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E d i t o r i a l i

Non bisogna farsi illusioni. L’uccisione 
di Osama Bin Laden nel corso di 
un’incursione di forze Usa ad Abbottabad, a 
nord di Islamabad, è un duro colpo ad Al Qaeda, ma non 
rappresenta certo la sconfitta definitiva del terrorismo 
transnazionale che fa capo a tale organizzazione. Nel 
corso del decennio successivo agli attentati dell’11 set-
tembre 2001, Al Qaeda si è trasformata, è diventata un 
network di piccole cellule sparse sul globo, che fanno un 
uso spregiudicato di Internet. Il modello “occidentale” è 
quello del franchising. Si conferma, inoltre, quello che 
molti analisti e commentatori hanno sempre pensato, e 
cioè che la vasta area compresa tra i confini di Pakistan 
e Afghanistan (al di qua e al di là della famosa Durand 
line), è un territorio di coltura del terrorismo islamista e 
ove si compie la saldatura tra alcune frange dei talebani 
e Al Qaeda. Come dire che le chiavi della stabilità e del-
la transizione politica in Afghanistan stanno in Pakistan. 
L’uccisione di Bin Laden avrà ripercussioni profon-
de a livello globale. Da una parte, essa indubbiamente 
“scoraggia” le formazioni islamiste dedite al terrorismo 
(una sparuta e deleteria minoranza in tutto il vasto mon-
do islamico), dall’altro potrebbe fungere – ma speriamo 
non accada – da ulteriore elemento di polarizzazione e 
radicalizzazione contro l’Occidente. Dal punto di vista 
statunitense, è una vittoria di Obama. Qualcuno potreb-
be cinicamente ritenere che si tratta di un enorme e in-
sperato aiuto alla campagna per la sua rielezione alla 
Casa Bianca. Ma Obama ha fatto bene, nelle ore succes-
sive all’incursione in Pakistan, ad evitare toni eccessi-
vamente trionfalistici e a ribadire che l’America non è 
contro l’Islam, bensì contro le centrali del terrorismo in-
ternazionale. 
Non aiutano, tuttavia, le scene di giubilo che si sono vi-
ste nelle strade americane. Si comprende il dolore im-
menso dei familiari delle vittime dell’11 settembre, ma 
non bisogna oltrepassare il fragile confine tra la giustizia 
e la vendetta. La morte di un uomo, per quanto efferati 
i crimini commessi, non può mai essere motivo di cele-
brazione. 

Il matrimonio del principe William con 
Kate Middleton è stato un evento globale. 
Pare che oltre 2 miliardi di persone abbiano se-
guito la diretta. In Inghilterra 24,5 milioni hanno visto la 
cerimonia e la polizia londinese riferisce di più di un mi-
lione di persone presenti nella capitale, molte delle quali 
hanno trascorso la loro prima notte in strada. 
L’impressione, qui a Londra, era di un’atmosfera di 
grande gioia e sintonia che poi ha invaso tutta l’Inghil-
terra: nelle città e nei paesini la gente ha organizzato fe-
steggiamenti in strada per l’occasione. Dico “in Inghil-
terra” perché, ad esempio, in Scozia c’era molto meno 
aria di festa: per molti scozzesi (certamente non tutti) la 
monarchia è vista come una “imposizione” inglese. La 
Bbc ha riportato che cento persone, repubblicane, hanno 
indetto una protesta ad Edimburgo. Anche a Londra, per 
la verità, c’è stata qualche piccola dimostrazione, ma è 
rimasta nascosta in mezzo alle varie celebrazioni.
Tante persone, che si dichiaravano “neutrali” rispetto alla 
monarchia, hanno confessato di essere state toccate dalla 
cerimonia nell’Abbazia di Westminster. Effettivamente 
il servizio religioso ha colpito sia per la sua semplicità, 
sia per il contenuto, in particolare l’omelia del vescovo 
Chartres e la preghiera composta dalla coppia stessa.
Cosa possiamo imparare da questo matrimonio? Prima 
di tutto che tantissime persone hanno sete di cose belle, 
in grado di far uscire, almeno per un po’, dalla normale 
vita quotidiana. Poi, che tanti vogliono partecipare per 
quanto possibile a simili eventi, e dare anche in qualche 
modo il loro appoggio a questa giovane coppia che, in 
certo senso, rappresenta le aspirazioni di tutti i nuovi 
sposi del mondo.
Infine, un’indagine ha rivelato che il 73 per cento del-
la popolazione del Regno Unito è a favore della mo-
narchia. Il matrimonio di Will e Kate avrà sicuramente 
rinsaldato questo livello di consenso. Per la monarchia 
britannica il matrimonio è stato la migliore pubblicità 
possibile. Per chi fa tifo per la repubblica, un giorno da 
dimenticare. 
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